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UJiaiia or canto ( È sempre ai cantor grave 
Obbliar 1' alma Diva ), a cui sou cari 
Gli archi e care le cacce, e che va liela 
Delle allegre carole, e dei (ripudi 
Boscherecci. Or di là comincia meato 
Tolgasi, quando, pargoletta ancora 
Sedendo al genilor sulle ginocchia, 
Cosi parlò. Deh ! mi concedi, o Padre, 
Virginità perpetua, e fammi ricca 
DÌ moltiplici nomi, onde non debba 
Febo nè in questo soverchiarmi; e dammi 
L' arco e le frecce: Ah ! v' acconsenti o Padre. 
Hou lì chiedo il grand' arco o la faretra : 
A me i Ciclopi le saette mie 
Fabbricheranno, ed il flessibìl arco. 



Portar liei, e una breve oltre il ginocchio 
Tanica screziata a me si doni, 
Onde inseguir possa io le bebé. Dammi 
Sessanta inoltre belle Oceanine, 
Che meco danzili nelle feste, tutte 
Giovimele non giunte a pubertade: 
Dammi ancor venti Amnisidi fanciulle, 
Pronte ministre che i calzar da caccia 
Hi cuslodiscan fedamente, e quando 
Io cessi d' inseguir le damme e i cervi, 
Abbiati dei veltri rapidi la cura. 
Fa che dì tutti i monti io sia Beimi, 
E una sola città qual più ti piace 
Assegnami. Diana alla c iliade 
Baro verri, che la mia sede ho fissa 
Sulle montagne : E solo alle cittadi 
BT accosterò, quando le madri, afflitti; 
Dagli acuii dolor del vie in parto, 
M' invocheranno ajutatrice, a cui 
Fin dal mio nascer primo, io destinata 
Fui dalle Parche ad arrecar soccorso: 
Chè non si dolse del portarmi in grembo 
La madre mia, né dello spormi al giorno, 
Bla fu senza fatica e pronto il parto. 
Cosi detto, tentava la figliola 
D' accarezzar la veneranda barba 
Del genitore, e vi stendea le mani 
Più rolte indarno, e alfin 1' aggiunse. Il Padre 
Accennò sorridendo, e (atto un renio 
Alla fanciulla, rispoodea: Se tali 



Partorisser 6gliuoli a me le Dive, 
Poco assai la gelosa ita di Giuno 
Io slimerei. Ciò che lu chiedi, o cara, 
Abbiti pur: ma darà il Padre ancora 
Molle cose e maggiori. A le di trema 
Città, Don d' una torre, io farò dono : 
E di trenta città che ad altro Home 
Hon arderan fuor che a te sola incensi. 
E chiamate vorranno esser del tuo 
Home: e molte alire a te da edificarsi 
Darò cittadi in comunanza poste 
Fra terra, ed anche isole varie-, dorè 
Pian selve ed are a te innalzale. Inoltre 
Sarai de* porti e delle vie custode. 
Cosi diss' egli, ed accennò col capo, 
E fece sacro il giuramento. Poscia 
& Leuco >' avviava la fanciulla, 
Monte di Creta, per gran Belva fosco: 
Quindi all' Oceano, ove si elesse molte 
Binfe, e tulle di nove anni ed ancora 
Hon giunte a pubertà. Godeva intanto 
Cerato fiume, e la marina Teli 
Di dar compagne alta Latonia prole 
Queste tenere figlie. Indi ai Ciclopi 
Rivolse il piede, e ritrovò costoro 
Beli' isola di Lipari ( chiamata 
Oggi cosi, Meligunidi allora ) : 
Slavan d' intorno alla Yulcania ineu.de, 
Affaticando su rovente ferro, 
• Che loro imposta era grave opra: un vaso 



Per la beva al dcstricr del Dio Belluno. 

Tremar le Hinfe, come rider questi 

Mostri difformi, somiglianti i gioghi 

Dell' Ossa: a tulli in fronte unico splende 

Occhio 3' orribil luce, e vasto come 

Quattro volle uno scudo: e quando udirò 

Lo strepitar della sonante incude, 

E lo spirar dei mantici gagliardi, 

E il molto de' Ciclopi anelar grave, 

Agghiacciaron di tema. Risonava 

L' Etna frattanto, e la Trinacria tutta. 

Soggiorno de' Sicani, e i liti Corsi 

Blettcan gran suono, allor che dalle spalle 

Piombavano i martelli sul rovente 

Ferro e sul bronzo, e a gran lavor sospinti 

Sudavano i Ciclopi. Onde le belle 

Ocèani ne non polcano senza 

Timor guardarli, e udirne il fiero suono. 

He meraviglia è già : poiché le «lesse 

Figlie dei Rumi, ed anche men fanciulle, 

Senza orror non li guardano. Ma quando 

Una donzella ai cenni della madre 

Kon ubbidisce, e allor la madre chiama 

A punir la ostinata uno dei molti 

Ciclopi, od Argc o Slerope: ed allora 

Move ila! fondo della casa, il viso 

Tutto cosperso di fuligin atra, 

Mercurio, e impaurisce la fanciulla 

Che tosto corre della madre in seno, 

E la man pone agli occhi e si nasconde. 



Tn fa nei ali ella e tenera non forse 

D 1 anni Ite ancor, quando Latona venne 

Alla chiamata di Vulcan portando 

Te fra le braccia, per li sacri doni 

Del suo primo vederti, e allo re li e Brontc 

Ti collocò sui validi ginocchi, 

Dal largo petto una pilosa ciocca 

Gli strappasti di fona ; e ancor nel meiio 

La nudità vi resta: come quando 

Sulle tempie dell' uom posa, e ne pasco 

Le chiome il mal di volpe. Indi animosa 

Cosi allora parlavi; Or su Ciclopi, 

L' arco Cidonio, le saette, e il cavo 

Turcasso a me temprate. Io, come Apollo, 

Son prole di Latona : e se con 1' arco 

Qualche agreste cignale od altra fera 

Ucciderò, della lor carne andranno 

Ben pasciuti i Ciclopi. E qui tacesti. 

Essi all' opra dier mano, e tu sul punto 

Sei Diva armata. Indi subitamente 

Givi in traccia dei cani : e giunta all' antro 

Arcadico ili Pane, il ritrovasi! 

Che dì lince Menalia frastagliava 

le carni, e ne fea cibo alle sue cagne 

Fresche del parto. Quel barbuto allora 

Due can ti presentava seinìnegri, 

E tre a pendule orecchie, e un altro a vario 

Color; possenti a stramazzar gli stessi 

Leon, se ne addentava» la cervice, 

E trarli >ivi ne' presepii: inoltre 



Sette egli Li donò Gin osu ridi 
Più veloap dei venti, abili in coreo 
Le rapide a inseguir capre montane, 
F. la lepre che gli occhi ha sempre aperti ; 
Scopron esse il cubil del cervo, e ■ nidi 
Dell' istrice, ed i daini orman sicure. 
E quindi uscita co' tuoi cani al fianco 
Alle radici del Parrasio monte, 
Sluol di cerve scherzanti e baldanzose 
Ti comparia — nobile incontro e caro — 
Che sulle ripe del sassoso Inauro 
Dal negro letto avean lor pasco, ed alta 
Più che lauri porta va n la cervice, 
E fiammeggiavan le dorate corna. 
A lai vista in Ino cor così pensavi: 
Ben fura questa veramente caccia 
Da Diana. Cinque erano le cerve. 
K quatlro al corso ne prendesti sola 
Senza 1' ajuto dei veloci cani, 
' Ed al tuo carro le aggiogasti : 1' altra, 
Passalo il fiume Celadonle in fuga 
Per voler di Giunone, acciò poi fosse 
Fatica estrema d' Ercole salvossi 
Sul colle Cerinèo. Vergin Diana 
DÌ Tizio uccidilrice, ed armi e fascia 
Tu porti d' oro, ad aureo carro aggiungi 
E con freni dorali i certi guidi. 
Ma dorè prima dal cornuto cocchio 
Fosti portata ? AH' Emo Tracio, donde 
Il vento spira borea! che punga 



— 15 — 

Di acuto freddo chi la veste ha lieve. 

Dorè tagliasti il nino? ed a qua) fiamma 

L' hai poscia acceso? Sull' Olftnpo Miso: 

Ed un vapor d' ineslingnibil foco 

V immischiavi, che giù dai fuliniti cola 

Del padre Giove. E quante volte, o Dira, 

Del beli' aico d' argento hai fatto prova? 

Prima a un olmo scoccasti, indi a una quercia : 

La terza volta ad una fera : poscia 

Il quarto colpo ai tronchi non vihrasli, 

Ma la freccia volò sovra una trista 

Citta d' infami abitator, che molte 

Avean commesse iniquità nefande, 

A se medesmi e agli ospiti nemici. 

Miseri a cui tu grave d' ira scendi ! 

Lor si appestan le greggie, e sulle biade 

La grandin casca: e per la morta prole 

Badonsi i vecchi i e muoiono le donne 

Partorienti dal tuo fulmin tocche, 

O nella foga, se diventali madri, 

Danno miseri figli e a piè distorli. 

Que' poi che tu henignamente guardi, 

Veggon lieti di spiche i campi, bella 

La prole de' quadrupedi ed oneste 

Crescon l'ampie dovizie-, e nella tomba 

Son tan che dopo molta età vìssuta. 

Hè la discordia intorbida la pace 

Delle lor case, che pur anco suole 

Talvolta entrar uè più guardati letti: 

Bla le seggiole intorno ad un sol desco 
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Fongonsi, e beono insiem cognate e nuoto. 

0 Veneranda, chi m' è vero amico 
Sia del bel numer uno, ed io pur io 
Siavi, o Regiua. A ine sien dolci sempre 
GÌ' inni che cantau le Latonie nozze, 
Ed Apollo, e te o Dira, e i tuoi travagli, 

1 cani e I' arco, e il carro che veloce 
Ti noria, quando in maestoso aspetto 
Le rocche ascendi del Tonante. Quivi 
He' grand' atrii t'accolgono feslosi 

L' Aeacesio Mercurio che ti leva 

L* areni, ed Apollo le recate fere : 

Bla ciò si fea pria che fra flnrai assunto 

Ercole fosse: or non più a Febo è dato 

Colale incarco, e compie 1' opra invece 

L' indefesso Tiriozio che sia fermo 

Immobilmente sulla porla, e attende 

Quando giunge la preda, e se sia pingue. 

Ridon gli Dei dì quel!' ingordo, e ride 

Giuno massima mente, allor eh' ei leva 

Dal carro un tauro smisurato, o prende 

Per lo più derclan silvestre porco 

Che ancor boccheggia, e con sermone astuto 

Così porge a te, Dea, grave consiglio : 

Ferisci e uccidi pur belve noccnii, 

Che te i mortali chiameran, siccome 

Chiamano or me, diviniti cortese 

E ajutalricc. Errar pei monti lascia 

Le capre e i lepri. E qual di grazia fauno 

Mal le capre ed i lepri? I cigliai crudi 



Vigne guastano e biade. I tauri anch' essi 
Becan danno ai mortati. E questi uccidi. 
Cosi disse, e d' intorno a una gran belva 
Travagliava affannalo. Ei benché sotto 
La Frigia quercia convcrtito in Nume, 
Tanta voracità serbava ancora, 
Come quando incontrò Tiio da mante, 
Che arava la campagna. A te le Ninfe 
Amnisiadi lisciano le cerve 
Sciolte appena dal giogo, e opprestan loro 
L' ottimo pasto che dai pingui prati 
Mietesi di Giunone, il presto nato 
Trifoglio, che i destrieri anche di Giove 
Alimenta; e le ninfe in vasi d' oro 
Yersnn P acque elle cerve onde più grata 
Sia la bevanda. Tu poi vieni ali' alle 
Case del Padre; ed i Celesti tulli 
Te invitano a seder nel proprio seggio, 
Ma lu presso al fralel l' assidi. Or quando 
Sarai dal coro delle [linfe cinta 
Alle fontane dell' Egizio Inopo, 
O a Filano ( che tua Pilanc è anch' essa ) 
O in Limni, o dove ad ahilar venisti 
Help Arafenid' Ale, poiché tolta 
Dalla Scizia ti fosti detestati 
Gli orror sacri di Tauri, allor le mie 
Vacche non solcherai! dura maggese 
Sotto altro aratro nel lavor d' un giorno, 
Per desto di guadagno. Esse alla stalla 
Tornerian fiacche uei ginocchi e lenlc 



Con cervice prostrata, e fosscr anche 

Tinfaidi e di note anni e a dure corna, 

Abili a profondar qualunque solco 

Giù il sole ancor non oltrepassa mai 

La bella festa, ma sofferma il cario 

A risguardarla. e intanto i giorni allunga. 

Qual poi delle lanle isole e dei monti 

Più li piacque? Qual lago o qual citlade? 

Qual fu la Hinfa che più amasti e quali 

Eroine scegliesti a tuo compagne? 

Dillo a noi Diva, io canlerollo altrui. 

Dolica a te più eh' altra isola piacque 

E più eh' altra citta Perga, e fra i monti 

Taigeto e dell' Euripo i porti bai cari. 

Cornuta poi sull' altre Hinfe amasti, 

Di cerve uccidi tr ice e Britomartc 

Dall' infalibil occhiot e fu Minosse 

Preso d' amor per questa Kiuià, e i monti 

Per lei corsa di Creta : ed ella or sotto 

Alle querce frondose, or fra i paludi 

I vasi nascondendo; ed ei per nove 

Mesi srorrea le di scoscese rupi 

E gli scogli pendenti: e non lascionne 

L' orma, Anch' ella ornai stancata e vinta, 

Dal vertice d' un monte in seno al mare 

Lanciossi, e cadde nelle tese reti 

Dei pescatori, onde fu salva. Quindi 

1 Cidoni chiamar Hinfa Ditinna 

Questa fanciulla, e Diltèo il monte anch' esso 

Da cui fe il salto, e dedicaron 1' are, 



E fatino or sacrifizi!. In quel di poi 

La corona è di pino o di lentisco: 

Hé in man sì porta il mirto, poiché un ramo 

Di mirto al peplo s" attaccava alloA* 

Che fuggì la fanciulla, onde sdegnosa 

Or va di quella fronda. Alma Sema 

Bella e splendente anche da questa Hiufa 

Te chiamano i Cretensi. A te fu cara 

Seguace anche Cirene, a cui donasi! 

Due veltri onde la vergine Ipscidc 

Potè coglier la palma ni monumento 

lolcio; ed anche Testi, o Veneranda, 

Di Cefalo Dejonide la bionda 

Consorte, (ua compagna; ed è pur fama 

Che la bella Amicléa tu amasti rome 

Le pupille degli occhi. E queste furo 

Le prime a portar gli archi e le faretre 

Gravide di saette, ed ivait sempre 

Bude r omero destro e la mammella. 

E grandemente ancor ti fu diletta 

La veloce A tal anta all' A rea side 

Asio figliola, di cignali esperla 

Ucciditrice, e a lei di cacciar 1* arte 

Imparasti e vibrar colpi feroci. 

He di biasmarla osaro i frecciatori 

Calidonii, raccolti alla gran caccia. 

Del fiero porco, che in Arcadia i segni 

Giunse^ della vittoria, e i denti ancora 

Serbatisi intatti dell' uccìsa belva. 

H« lièo mi spero, né lo stolto Reco 



Potrai] la Etnia della vaga arciera 

Giù nel!' Orco oscurar sebben nemici. 

Meutir con essi non potrà quel sangue 

Che sparserog^ik] fianco, onde n' è tinto 

11 vertice Menalio. 0 Veneranda, 

Di molti templi e di ciltodi molte 

Posseditrice Dea sa Ire Chitone, 

Di Alitalo abitante. E Keleo prese 

Te in duce allor, che dalle sponde sciolse 

I)' Aleno ì legni. O Chesia a Imhrasia o prima 

Sedente infra i Celesti, Agamennone 

A te nel tempio dell' alala nate 

Il timon consacrò, de' remiganti 

Conforto in mar difficoltoso, quando 

Gli contenesti i Tenti allor che, irate 

Le navi Achee per la Itamnusia Elèno, 

Solcando 1* onde si spingeano incontra 

Le rocche de' Trojani. E Prelo ancora 

Ti edifico due templi: uno a Diana 

Corcsia, perchè a lui tu raccogliesti 

Le fanciullette che iagavan sparse 

D' Aienia per le inospiti montagne: 

L' altro in Lusso a Diana mansueta, 

Perchè dalle selvaggie anime quella 

Ferità dispogliati. Ed a te ancora 

Le bellicose Ammoni su! lito 

D' Efeso V innalzar» un simulacro 

Sotto il tronco d' un faggio, e n' era Ippone 

Sacerdotessa. O Veneranda, in prima 

Saltar la danza pìrrica di scudi 



Armate, e poscia a cerchio in largo giro 

Fosersì. e quindi le soavi canne 

Davano acuii suoni, onde in cadenza 

Percolesser la lerrn ( poiché I' ossa 

non si forava n de' cerbiatti ancora, 

E fu Minerva che in tor danno poscia 

Sé troni T uso ). Il suon giungea frattanto 

Infino a Sardi e ai Berecinziì gioghi, 

Ed esse fean la strepitosa danza 

Saltando, e risonavan le faretre. 

Indi a quel simulacro un ampio alzossi 

Tempio; di cui non vedrà cerio il sole 

Altro più ricco e grande : e di leggeri 

Vincerla Pilo. Ligdamo insolente 

Furendo minacciò strugger la mole, 

E seco addusse, come arena folto, 

Immenso stuolo di Cimmerii avvezzi 

A munger le cavalle, e che han lor nido 

Presso lo stretto dell' Inachia vacca. 

Oh! il più stolto dei Re quanto errò mai! 

Red egli in Scizia ritornar, nè alcuno 

Dei Unti carri che il Caislro prato 

Coversero, doveano. Effeso è sempre 

Da tue frecce difeso. O Veneranda 

Munichia salve, o Diva, guaidalrice 

Dei porti alma Ferea. Messun Diana 

Osi sprezzar. Hon certo a Eneo che V are 

He dispregiò, bello le pugne e oneste 

Riuscir poi. Wé le contenda alcuno 

Del cacciar P arte e delle frecce V uso. 



Che A [ride borioso ebbe mercede 

flon graia. E noa yi sia chi questa ambisca 

Vergine posseder. Ben tristi nozze 

Olo ed Oarione ambirò un giorno. 

Hi: all' annua festa si sottragga alcuno. 

Ippo s' astenne dalle sacre danze, 

Ma pianse poscia. Alma Buina salve, 

p facife ti piega al nostro canto. 




